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Lo sport

FULVIO BIANCHI
E FABRIZIO BOCCA

Ultrà in guerra
dopo San Siro
è già allarme rosso

Gli spettacoli

SILVIA
FUMAROLA

Banfi a Tarantino
“Dammi un ruolo
da killer spietato”

La storia

ANDREA
TARQUINI

Addio calligrafia
insegnarla a scuola
non ha più senso

Nuovo attacco del premier al Colle e ai finiani. Bossi : se entra Casini Tremonti lascia. Di Pietro e Vendola, no all’Alleanza proposta da Franceschini

Berlusconi: prepariamoci al voto
“Basta formalismi costituzionali, decide il popolo”. Il Pd: parole eversive

Con quale
Dio
parla
Obama

WASHINGTON

L
A VOCE professionale della
centralinista della Casa
Bianca scosse il reverendo

Joel Hunter dalle devote medita-
zioni nella sua chiesa in Florida
con la richiesta imperiosa di re-
stare in linea e l’annuncio ragge-
lante che il presidente degli Stati
Uniti lo stava cercando dall’alto
dei cieli, dai 15 mila metri di quo-
ta dove incrocia l’Air Force One,
ben al di sopra del traffico com-
merciale.

Barack Hussein Obama aveva
urgente bisogno di parlare con un
pastore d’anime, con un uomo di
Dio. «Hi,  salve,  Joel – risuonò la vo-
ce baritonale e pastosamente in-
confondibile del capo della nazio-
ne – oggi è il giorno del mio com-
pleanno, il 4 agosto, e sono qui da
solo come un cane, un po’ depres-
so senza la moglie che è in vacanza
e le figlie al campeggio estivo. Avrei
voglia di pregare sull’anno passa-
to, sui miei errori, su quello che ci
attende in autunno, le dispiace?».

Al reverendo Hunter, suo vec-
chio amico, cappellano di fatto
del Partito democratico i cui con-
gressi ha benedetto, non poteva
dispiacere. Con automatica pre-
mura, si lanciò immediatamente
nel Padre nostro. 

ALLE PAGINE 25, 26 E 27
CON UN’INTERVISTA  

DI FRANCESCA CAFERRI
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ADRIANO PROSPERI

«N
O A formalismi costi-
tuzionali, decide il po-
polo». Questo il verbo

dell’autocrate populista, sordo a
ogni richiamo alla correttezza del-
le forme. Nella cronaca avvelenata
di questo agosto, sullo sfondo del-
lo sfaldamento del conglomerato
del “popolo della libertà”, si punta
a un regolamento di conti elettora-
le in barba alle emergenze econo-
miche e sociali che il prossimo au-
tunno fa ragionevolmente temere.
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ALLE PAGINE 2, 3, 4 E 6

IL VERBO
DELL’AUTOCRATE

ADRIANO SOFRI

I CACCIATORI
DI STRANIERI

Discorso in francese all’Angelus 

Rom espulsi dalla Francia            SERVIZI ALLE PAGINE 12 E 13

L’appello del Papa sui rom
“Accogliere genti di ogni paese”

V
IVA il Papa. «I testi liturgici di oggi
ci ripetono che tutti gli uomini so-
no chiamati alla salvezza/.../.

Contengono quindi un invito a saper ac-
cogliere le legittime diversità umane, se-
guendo Gesù venuto a riunire gli uomi-
ni di tutte le nazioni e di tutte le lingue».

SEGUE A PAGINA 23

ROMA — «Marchionne così dan-
neggia la Fiat». Lo dice il segreta-
rio generale della Cgil, Guglielmo
Epifani, che accusa l’amministra-
tore delegato dell’azienda torine-
se per la gestione dei diritti dei la-
voratori. E che attacca l’esecuti-
vo: «Se tra noi, Cisl e Uil c’è il gelo
è anche per colpa del governo».
Oggi, intanto, torneranno in fab-
brica nello stabilimento di Melfi i
tre operai prima licenziati dalla
Fiat e poi reintegrati dal giudice
del lavoro. Ma i vertici aziendali
insistono: non li faremo entrare.

PAOLO GRISERI 
A PAGINA 9

Fiat, Epifani accusa:
Marchionne fa danni

Oggi a Melfi i tre operai reintegrati e respinti dall’azienda

2010, fuga da Wall Street
già spariti 33 miliardi

Il caso

dal nostro corrispondente

FEDERICO RAMPINI

NEW YORK

I
L CAPITALISMO popola-
re, il piccolo risparmio in-
vestito in Borsa, è stato per

mezzo secolo un tratto fonda-
mentale dell’American Way
of life.

SEGUE A PAGINA 11

Contrordine nei supermercati: le casse automatiche sono più lente e si inceppano

La rivincita dell’uomo sulla macchina
Maniero ha scontato la pena
una vita tra rapine e sparatorie

Torna libero
il boss
della mala
del Brenta
PIERO COLAPRICO
A PAGINA 19

A cinque anni dal ritiro israeliano
la situazione nella Striscia è grave

Nella Gaza
di Hamas
tra i palestinesi
senza lavoro
FABIO SCUTO
A PAGINA 15

dal nostro inviato

CRISTINA NADOTTI
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N
ON è una novità, il prota-
gonismo di Bossi. Esibito
anche in passato, quan-

do la Lega contava molto meno.
Tuttavia, Bossi (e, di riflesso, la
Lega) raramente è apparso così
determinato. Oggi, infatti, è lui a
dettare i tempi e i temi della cri-
si. Senza preoccuparsi di nulla e
nessuno. Nei confronti di Fini e
dei suoi amici: «Bisogna cac-
ciarli. Fini è invidioso e rancoro-
so». Il dialogo è tempo sprecato:
«Meglio andare a votare subito».

SEGUE A PAGINA 7

Perché il Cavaliere
deve temere le urne

Cara Mondadori, per le leggi
il tuo sarto è proprio su misura

La polemica

VITO MANCUSO

C
ARA Arnoldo Mondadori Editore, penso sia capitato a po-
chi di venire chiamato per nome da un’entità impersona-
le come una Società per Azioni, com’è avvenuto ieri a me

con la Vostra lettera: «Caro Mancuso… firmato: Arnoldo Mon-
dadori Editore». Ora sono un po’ a disagio perché non so bene co-
me rispondere (come ci si rivolge a una SpA?) e se uso l’antiqua-
to Voi è perché non trovo di meglio.
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ILVO DIAMANTI

VITTORIO ZUCCONI

LONDRA

N
ON si nascondono co-
me i luddisti, ma la loro
rabbia contro la tecno-

logia è altrettanto distruttiva.
Nella lotta dei nostri giorni tra
i lavoratori e le macchine sono
i clienti dei supermercati a di-
chiarare guerra ai self service,
ma invece di prendersela con il
progresso, si infuriano con i
pochi cassieri rimasti.
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(segue dalla prima pagina)

«C
ari genitori
possiate edu-
care i vostri
figli alla fra-

ternità universale». Così ha
detto nel saluto all’Angelus di
ieri, e l’ha detto in francese,
pour cause, a ragion veduta.
La ragione è altrettanto e più
veduta nella traduzione ita-
liana e padana, dal momento
che le italiane e padane auto-
rità competenti hanno cre-
duto di rivendicare un loro
primato sulla faccia truce di
un Sarkozy in crisi di consen-
si. Non una delle parole del
Papa ha bisogno di obiezioni
o di distinzioni da parte di un
non credente. Neanche il ri-
chiamo a una fraternità fon-
data sull’universale vocazio-
ne umana alla salvezza, per-
ché ciascun essere umano ha
la speranza di essere salvato
dai suoi simili, e la fortuna di
poter andare in soccorso dei
suoi simili. Il mondo nuovo
in cui viviamo espone cia-
scuno di noi alla circostanza
concreta di farlo oppure di ti-
rarci indietro, e magari dare
plauso e mano alla discrimi-
nazione e all’omissione di
soccorso. È come se ci trovas-
simo tutti, ogni giorno, perfi-
no senza uscire di casa, sulla
strada che scende da Gerusa-
lemme a Gerico, la strada del-
l’uomo assalito dai briganti e
del sacerdote e del levita che
girano al largo e del buon sa-
maritano. Guai se fosse così,
sento già dire: non si può di-
ventare samaritani di profes-
sione. «Professionisti del-
l’antirazzismo», li chiama
Maroni: ne conoscete tanti?
E sia pure, è un rischio. L’ulti-
mo dei rischi, peraltro: viene
molto dopo quello di diven-
tare brigante di professione,
o levita che affretta il passo
sull’altro marciapiede. 

Le parole del Papa erano
state precedute sabato da
quelle circostanziate di

monsignor Perego della Fon-
dazione Migrantes della Cei,
cui naturalmente aggiungo-
no la più alta autorità. Ma al-
trove nei giorni scorsi c’era-
no stati silenzi e reticenze. Al-
cuni dei quali vogliono dire:
«Il problema esiste, non ci si
può accontentare di enun-
ciare principii astratti». Ora,
quando i principii sono così
astratti da mostrarsi inservi-
bili rispetto ai problemi con-
creti, come l’immigrazione e
il fantasma dello straniero e
del diverso, bisogna cambia-
re i principii, non tacerli. Viva
il Papa, perché non rinuncia
a dire cose che sarebbero
l’abbiccì della convivenza ci-
vile, e che troppi altri non
hanno più il coraggio di dire o
l’ostinazione di ripetere, e
magari, un po’ alla volta,
smettono di pensare, come si
smettono certe giacchette al
cambio di stagione. Direi che
la parte più significativa del
monito del Papa è quella che
invita i genitori a educare i fi-
gli alla fraternità universale.
In apparenza è la più remota
dal problema che urge. Però
il cuore della rappresenta-
zione di questi giorni consi-
ste nel carattere simbolico e
propagandistico delle misu-
re francesi e delle smargias-
sate italiane. I proclami di
Sarkozy e quelli dei nostri —
«saremo più duri dei france-
si» — sono infatti, a loro mo-
do, programmi educativi.
Vogliono educare i cittadini,
e i loro figli, alla derisione del-
la fraternità universale. Sono
una pedagogia del disprezzo
e dell’altezzosità. Qualun-
que misura la legge autorizzi
contro chi «non ha un reddi-
to minimo e una dimora ade-
guata», è di chi è povero e sen-
za casa che sta parlando, e di
quali sentimenti ispirare ai
propri figli su chi è povero e
senza casa.

L’intenzione demagogica
che ha mosso Sarkozy è evi-
dente, come il rincaro italia-

no. Cerca voti, là del Front na-
tional, qui un po’ di tutti. Mi-
ra all’intimidazione. L’inti-
midazione è forte. Qualcuno,
anche nell’opposizione, ab-
bassa la testa (quando non si
unisce al coro dei buttafuori)
per paura dell’impopolarità.
Difendere gli stranieri poveri
e, colmo della temerarietà, ri-
cordare che anche gli zingari
sono esseri umani (uso ap-
posta il nome di zingari, loro
capiranno) fa perdere voti,
pensano, dunque va contro il
senso di responsabilità. Me-
raviglioso. Si direbbe che non
facciano altro che perdere
voti, con ogni espediente. Per
gli zingari no, non ne voglio-
no perdere. I sondaggi dico-
no che più dell’80 per cento
degli italiani rimanderebbe
gli zingari a quel paese. An-
che quell’80 per cento di zin-
gari che sono, semplicemen-
te, italiani. Grazie al cielo i
sondaggi si fermano ancora
alla soglia della domanda:
«Siete favorevoli a che si dia
fuoco ai campi dei nomadi?»
Si perderebbero voti, a op-
porsi. Ma l’intimidazione pe-
sa anche su chi non ha “re-
sponsabilità” elettorali. Si ha
paura del razzismo che mon-
ta, della sua aggressività, si
pensa che occorra disinne-
scarla riducendone motiva-
zioni e pretesti — a comin-
ciare dagli zingari, pretesti
per eccellenza — e che a que-
sto scopo superiore si possa
sacrificare la libertà e la di-
gnità di un po’ di persone.
Dopotutto, gli zingari caccia-
ti da Sarkozy sono romeni e
bulgari, e sono al massimo
tre o quattrocento. E quelli di
Maroni, poco più... Eppure le
misure roboanti che colpi-
scono pochi hanno una spe-
ciale odiosità, odorano di de-
cimazione. Vogliono fare ef-
fetto — come licenziare tre
operai.

Guardate con che ramma-
rico il ministro constata di
non potere, per il momento,

rispedire “a casa loro” i rom e
i sinti cittadini italiani da ge-
nerazioni. Nella più orribile
delle orribili uccisioni di
donne di questa estate, un
italiano trentenne di buona
famiglia e cultura ha ammaz-
zato una ragazza di sedici an-
ni che non voleva più stare
con lui: si è saputo che era so-
lito portarsi dietro un coltel-
lo, e a chi gli chiedeva perché,
spiegava che bisogna essere
pronti a difendere la propria
ragazza, con tutti i romeni
che sono in giro. 

La voce grossa dei caccia-
tori di stranieri basta a inti-
midire, sbandiera risultati —
veri o falsi. Niente più sbarchi
a Lampedusa. E sventurati
violati malmenati torturati o
scomparsi nella Libia di
Gheddafi che è diventata la
stella polare della nostra di-
plomazia. Laura Boldrini,
una signora che per incarico
e per convinzione si batte an-
cora perché il diritto interna-
zionale dei richiedenti asilo
non sia cancellato, è diventa-
ta lo zimbello dei governanti
svelti di mano (e beati d’esser
maschi). La Francia, impe-
gnata a fare il viso dell’arme,
può presentare ancora nu-
meri dignitosi per la conces-
sione dell’asilo: l’Italia tiene
fieramente il fondo della
classifica europea.

La Chiesa, se ne ha voglia e
tempra, sa come dire le verità
in cui crede senza venire a
patti con le convenienze, coi
sondaggi e col rispetto uma-
no. Sa che cosa vuol dire l’in-
tolleranza e l’odio discrimi-
natorio, e paga loro ogni gior-
no un prezzo di sangue. Lo sa
il Papa, benché abiti lontano,
al piano alto di un Palazzo.
Altri sembrano non saperlo,
sembrano non vedere il
mondo che gli si stringe at-
torno, i milioni che sguazza-
no nel fango in Pakistan e
tendono le mani all’avaro
pacco di riso caduto dal cielo. 

VITO MANCUSO

CARA MONDADORI, PER LE LEGGI
IL TUO SARTO È PROPRIO SU MISURA

ADRIANO SOFRI

I CACCIATORI DI STRANIERI

(segue dalla prima pagina)

S
ento però che già in questa Vo-
stra confusione di generi lettera-
ri tra l’epistola, dove ci si rivolge
all’interlocutore in modo perso-

nale e si firma in prima persona, e il co-
municato ufficiale, che non conosce le-
gami e firma istituzionalmente, c’è qual-
cosa di stonato. Tanto più se si conside-
ra che a essere in gioco è un’editrice che
fa della letteratura e della poesia, e dei
rapporti personali con gli autori, il suo
punto forte. 

Ma entrando nel merito vi sono alcu-
ne cose nel Vostro scritto, cara Arnoldo
Mondadori Editore, che a mio avviso
non convincono. 

1) Voi scrivete di «rivendicare con for-
za e convinzione la correttezza e la lim-
pidezza di ogni scelta» e sottolineate la
«correttezza cristallina dei comporta-
menti imprenditoriali». Per quanto ri-
guarda la mia esperienza, sia come con-
sulente sia come autore, posso testimo-
niare che è effettivamente così. Ma allo-
ra perché, dopo aver vinto due gradi di
giudizio contro l’Agenzia delle Entrate,
non avete atteso il terzo? Anzi, perché
non l’avete ricercato Voi per prima, cara
Arnoldo Mondadori Editore, con quella
medesima forza e convinzione di cui
parlate? Voi scrivete di «non dovere al fi-
sco alcunché», ma la controparte sostie-
ne che dovete la bellezza di 350 milioni
di euro: perché, dopo aver vinto due vol-

te, non avete voluto vincere anche la ter-
za definitiva partita, tanto più se in pos-
sesso di «eccellenti argomentazioni»? 

2) Voi, cara Arnoldo Mondadori Edito-
re, scrivete che avete agito per seguire «la
strada maestra per un’impresa» e iden-
tificate tale strada nel «danno minore e
certo», invece di un lungo contenzioso.
Ma per come la vedo io non è per nulla
così: per un’impresa con una storia e
una missione civica e culturale come
quella del Gruppo editoriale che Voi rap-
presentate (e che controlla una sigla che
si chiama Einaudi!), la strada maestra è
la tutela del proprio onore, della propria
correttezza, della propria limpida one-
stà. E a questo Voi vi siete sottratta, cara
Arnoldo Mondadori Editore, approfit-
tando di una legge che sembra proprio
fatta su misura per il Vostro caso, come
se il legislatore fosse il Vostro sarto di fi-
ducia e non quello del Bene comune.
Avevate la possibilità definitiva di essere
al di sopra di ogni sospetto e non l’avete
usata, anzi Vi siete affrettata a sfuggire: e
ora, mi spiace dirlo, per la coscienza Voi
siete molto più sospettabile di prima. 

3) Entrando nel merito della cifra ver-
sata, desidero far notare che il versa-
mento del 5% del dovuto al netto degli
interessi quasi ventennali è veramente
ben poca cosa: chi non sarebbe disposto
a pagare? Solo uno non lo sarebbe: chi è
innocente e sa di poter dimostrare di es-
sere tale, esattamente come Voi affer-
mate di essere, solo che Voi… avete pa-

gato. 
4) L’esiguità della somma richiesta

per chiudere il contenzioso non è certo
materia che Vi riguardi, la legge non l’a-
vete scritta Voi, qui si tratterebbe sem-
mai di chiedere al Legislatore di chi fac-
cia veramente gli interessi, se del Bene
comune di tutti o dei beni privati di po-
chi. Rimane però che la somma da Voi
versata, cara Arnoldo Mondadori Edito-
re, costituisce pur sempre una cifra mol-
to impegnativa: 8,6 milioni di euro. Tor-
no a chiedere: non sono troppi per un in-
nocente? Chi sa di avere ragione, di non
dovere proprio nulla al fisco e di poterlo
tranquillamente dimostrare, non verse-
rebbe mai una cifra considerevole come
quella, non è vero? Cara Arnoldo Mon-
dadori Editore, finora avete dovuto at-
tendere vent’anni: perché non avete
aspettato ancora un po’ e così rispar-
miato quasi nove milioni di euro e so-
prattutto tutelato fino in fondo il Vostro
nome, che vale molto, molto di più? 

La Vostra lettera a me ieri pubblica-
mente indirizzata si concludeva dicen-
do: «Vorremmo rassicurarla sul fatto che
la Mondadori è e resta quella che lei è
abituato a conoscere». Per tutte le ragio-
ni dette, io non mi sento per nulla rassi-
curato. Voi sapete che oltre al tribunale
esteriore esiste un tribunale interiore.
Col tribunale esteriore si può venire a
patti pagando qualche milione di euro.
Col tribunale interiore no.
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S
u questa strada si presenta l’ostacolo costituito
dal necessario passaggio formale della verifica
che il presidente della Repubblica è tenuto a fa-
re sull’esistenza o meno di una maggioranza po-

litica in questo Parlamento. Dunque la frase di Berlu-
sconi è in primo luogo una risposta ai richiami giunti in
questi giorni proprio dal presidente della Repubblica:
richiami fermi e quanto mai opportuni, se si pensa che
perfino il ministro guardasigilli si è permesso di rita-
gliare a suo comodo il dettato dell’articolo primo della
Costituzione là dove si fissa con esattezza il punto di
contatto e di concordia tra forma e sostanza: «L’Italia è
una Repubblica democratica fondata sul lavoro. La so-
vranità appartiene al popolo che la esercita nelle forme
e nei limiti della Costituzione». Sostanza è la sovranità
del popolo: forme sono quelle previste dalla Costituzio-
ne per guidare entro limiti determinati il percorso at-
traverso il quale la sostanza della sovranità deve diven-
tare il volto istituzionale e politico del Paese.

Tutt’e due, sostanza e forma, sono necessarie. Senza
la sostanza del popolo sovrano la forma politica di un
paese diventa una vuota maschera; senza il rispetto di
adeguate forme costituzionali quella sovranità è una
forza incontrollata e distruttiva, aperta agli esiti più di-
sastrosi. Basta risalire alla storia della nascita delle mo-
derne democrazie per scoprire che l’accordo prelimi-
nare sulle forme costituzionali è stato il passaggio ne-
cessario per dare vita alla sostanza della volontà popo-
lare. Quelle regole, una volta fissate, devono essere sa-
cre per tutti, in modo speciale per chi assume un pote-
re di governo che gli viene delegato dal popolo
attraverso il passaggio formale del giuramento di osser-
vare la Costituzione. Giuramento che tutti i membri del
governo attuale hanno fatto. Che poi abbiano finto di
dimenticarlo quel giuramento e non perdano occasio-
ne per gareggiare nel dileggiare la Carta costituzionale
è una delle cose che fa tristezza e vergogna a chi guarda
a questo spettacolo indecente.

Ci chiediamo quanto dovremo aspettare per avere un
governo fatto di persone capaci di sentirsi legati a qual-
cosa di superiore rispetto alla impellente necessità di
togliere il premier dai suoi guai giudiziari. Perché que-
sto avvenga proprio in Italia e per opera di un governo
che ha promesso di “fare” e poi ha disfatto, e per la gui-
da di un imprenditore che si dichiara estraneo alla po-
litica, è un problema che richiederebbe attenzione. È un
fatto che l’Italia ha da questo punto di vista una cattiva
fama che dura da tempo. Il celebre storico e politico
francese François Guizot scriveva nell’800 che in Italia,
«gli uomini d’affari, i padroni della società non hanno
mai tenuto quasi nessun conto delle idee generali; non
hanno quasi mai provato desiderio di regolare, secon-
do certi principi, i fatti posti sotto la loro giurisdizione». 

È una regola confermata dall’attuale governo, sem-
pre più un governo degli affari privati di Berlusconi. E in
fondo il disordine nato nella compagine governativa
non è che la riprova che lo sprezzo delle forme produce
il disordine avvilente di quella Prova d’orchestra di Fe-
derico Fellini: un’orchestra governativa che oggi pro-
duce solo rumore.
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